
.u n libro 
traccia la storia recentissima del nuovo cinema 
nicaraguense. «La nostra sfida? 
Ffcre film diversi, non solo di taglio politico» 

-/a polemica Vedìretro\ 
sul «Cristo» di Scorsese. Ieri è scesa in campo 
la Curia veneziana, chiedendo 
alla Mostra di non proiettarlo. Biraghi risponde 

CULTURAt SPETTACOLI 

La rivincita del vizioso 
Wolfgang Schivelbusch 
ricostruisce in un libro 
l'influenza del consumo 
voluttuàrio nella storia 

""r?*""*' GIORGIO TRIANI 

• • Balnea, urna, Venus 
con'umanl carpata nostra (1 
bagni, il vino e il sesso consu­
mano I nostri corpi) dicevano 
gli antichi. Ma, ribadirono gli 
uomini del 700, factum 
vitam, rendono piacevole la 
vita, E con la sottolineatura 
edonistica sostituirono I bal­
nea (termali s'Intende perchè 
con essi avevano luogo dlver-, 
llmenti e sollazzi di vano ge­
nere: gozzoviglie, licenze ses­
suali) con II tabacco .Bacco, 
tabacco, Venere, divenne la 
triade eorrutlrice/goduriosa 
del nascente ordine sociale e 
borghese. Il venire meno del. 
tlgnlllcalo trasgressivo del ba­
gni termali aveva essenzial­
mente due cause- la scompar­
sa del pregiudizi che riteneva­
no l'acqua capace di Indurarsi 
nel corpo attraverso i pori 
aperti della pelle con gravi 
danni all'organiamo; la nuova 
legittimazione del lermallsmO 
del quale il secolo del Lumi 
valorizzi lenemente gli aspet­
ti terapeutici a scapito di quel­
li divertenti. Tanto più il .pas­
sare le acque» si accreditava 
come rito salutare, tanto piò si 
cattavano nuove occasioni di 
licenza, di evasione, di eb­
brezza, Il tabacco lu una di 
queste. Una moda stupefa­
cente ^ come scriveva dai 
Patti Bassi un diplomatico nel 
162?'- .che potremmo chia­
marla una gran bevuta di lumo 
che supera tutte le passiqiii 
veglile e nuove per il bere» e 
che Inaugurò quelle legate al 
calle, al the, alla cioccolata. 
Queste, «sostanze» Intatti per 
quanto anch'esse Inedite e 
strane nel sapore e negli cllet-
Il suggerivano modalità d'as­
suntone laminari, andavano 
bevute, Il tabacco invece no. 
Ed Intatti per tutto li '600 ci si 
aiutò con l'analogia del bere; 
•bere fumo», .bere tabacco». 
Fumare slgmllcava «bere 
asciutta», 

Questa strana associazione 
conferiva al tabacco un'attrat­
tiva incredibile. Pan a quella 
del cadi, del quale si magnifi­
cavano parimenti le proprietà 
benedette e stimolanti, Ma, 
come documenta con scrittu­
ra assai godibile Wolfgang 
Schldelbusch nel libro da po­
co pubblicato dalla nuova De 
Donalo «Il paradiso, Il gusto e 
Il buonsenso Una storia dei 

}erteti voluttuari» (lire 26 000, 
24 pagine mollo illustrate), 1 

lavori della medicina 
ael/Se|tecenlesca non spiega­

no da soli le raglqnl della rapi­
dissima diffusione del consu­
mo di calle e tabacco. Decisi­
va era la nuova visione del 
mondo bOrghese"che poteva 
essere sintetizzata In una pa­
rola: produttività, Per vie di­
verse il caffé è il tabacco lo 
erano in sommo gradò: Il pri­
mo in quanto sostanza stimo­
lante, Inibitrice del sonno, 
•nervosa», e dùnque moltipli­
catrice delia laboriosità.', il se­
condo In quanto «calmante», 
tranquillarne che permetteva 
una maggiore concentrazione 
nelle attivili intellettuali. 

Nel lumo ad esempio scrive 
Schivelbusch «l'uomo che or-
mal lavora di concètto scarica 
le energie superflue, quelle 
energìe fisiche ormai divenute 
disfunzioni che Invece l'uomo 
preborghese eliminava con II 
lavoro fisico, con la caccia, I 
tornei, In questo senso il fu­
mare è definibile cóme com­
portamento sostitutivo, matto , 
che sia anche piacevole non 
cambia nulla». 

Quest'ultima osservazione 
lascia trasparire II diségno del 
libro: delincare l'influenza 
che i generi di consumo volut­
tuari - più propriamente ••li­
molanti» - hanno avuto nella 
storia moderna dell'uomo. E 
le domande che scaturiscono 
da tale rapporto tono alleaci-
nantl: perche II citilo medieva­
le per ie spezie sparisce Im­
provvisamente nel '600? Per­
ché nel secolo successivo l'a­
ristocrazia beve di preferenza 
cioccolata mentre la borghe­
sia resta fedele al calle? Per­
ché l'oppio e l'hashish sono 
usati liberamente nei secoli e 
poi Improvvisamente sul finire 
dell'800 vengono considerati 
droghe e per questo proibiti? 
Come evidenzia l'indice II 
contesto nel quale si muove 
Schivelbusch è assai ricco e 
articolato: Il caffé e l'etica 
protestante; cioccolata, catto­
licesimo e Ancien Sigima l'a­
sciutta ebbrezza del tabacco; 
la rivoluzione industriale, la 
birra e l'acquavite; i paradisi 
annidali del XIX secolo. 

Punto di partenza tono le 
spezie: il sale e il pepe che la 
nostra cultura considera co­
me gemellati ma che Invece 
appartengono a due epoche 
assai diverse. Mentre l'ingres­
so del sale nella storia ti perde 
nella notte dei tempi, Il pepe, 
benché gii Conosciuto dai 
Romani, solo con il Medioevo 
cristiano inaugurò il capitolo 
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Il disegno raffigura un balletto alla corte dei Savoia nell'ultimo giorno di Carnevale del 1650 

della sua Importanza mondia­
le, Sulle tavole particolarmen­
te eleganti le spezie non veni­
vano servite con ie pietanze 
ma a parte. SI degustava pepe, 
cancella, noce moscata, zen­
zero e zafferano cosi come 
noi oggi gradiamo un biscot­
to, un bicchiere di sherry o 
una tazzina di calle. Per I uo­
mo del Medioevo le spezie 
erano le ambasciatrici d'un 
mondo meraviglioso, Il loro 
aroma veniva considerato cor 
me un diluvio che proveniva 
dal paradiso. Fu anche per 
questo che divennero spa­
smodici i tentativi di rendere 
più abbondanti ed economici 
i rifornimenti dall'Oriente, Ma 
paradossalmente la ricerca 
della via delle Indie condusse 
alle Americhe. E con la sco­
perta del Nuovo Mondo il pri­
mato delle spezie orientali a 
partire dal '600 lu scalzato dai 
nuovi generi coloniali: the, 
caffé, cioccolato e zucchero. 

Se all'inizio per l'uomo eu­
ropeo fu difficile immaginare 
di bere un liquido caldo, ama­
ro e nero, verso la metà del 
'600 la situazione cambiò im­
provvisamente:, tutto un grup­

po di sostanze esotiche lino 
ad allora sconosciute divenne 
alla moda. Ma a differenza dei 
nobili alla borghesia interes­
sava la sostanza più che la 
forma. Non ultimo il fatto che 
il caffé soprattutto era un mez­
zo elficace per far passare le 
sbornie. La caffetteria, la casa 
da caffé divennerodunque gii 
avversari principi dell'osteria, 
delle bettole. Ma II caffé per la 
società settecentesca era an­
che il luogo principe della cul­
tura, della comunicazione, dei 
rituali di socializzazione. L'al­
ter ego pubblico della dome­
stica sala da rumò. L'uno e 
l'altra rigidamente preclusi al­
le donne. 

I locali e | rituali del caffé, 
come si diceva più sopra, era­
no antitetici a quelli dell'al­
cool. Un flagello, questo, so­
prattutto per le classi popola­
ri, che l'industrializzazione 
del XIX secolo acuì enorme­
mente. Anche qui la late di 
svolta fu decretata dall'avven­
to di una bevanda nuova, l'ac­
quavite, che sul finire del '600 
diventò bevanda quotidiana al 
posto della birra, accentuan­
do gli effetti distruttivi della-

cool. «L'acquavite: ecco il ne­
mico», diceva Karl Kautsky sul 
Unire dell'800, facendo eco a 
Engels e sostenendo invece 
l'uso «buono» del vino e delia 
birra da- parte della classe 

j operaia: .Senza osteria per il 
I proletariato tedesco non solo 

non c'è vita sociale ma nem­
meno politica». 

La cioccolata era aristocra­
tica (per il suo evocare Imma­
gini di rilassatezza e di golosa 
opulenza), il caffé borghese, 
l'acquavite proletaria. Di qua­
le classe o ceto erano invece 
prerogativa gli stupefacenti? 
Ancora per buona parte 
dell'800 il loro commercio e 
uso era libero. L'oppio ad 
esempio era un calmante ed 
un analgesico universalmente 
riconosciuto: la sua funzione 
era simile a quella dell'aspiri­
na oggi, L'hashish, la marijua­
na, la cocaina e la morfina co­
minciarono ad essere fiera­
mente avversate quando le 
avanguardie letterarie e artisti­
che (Poe e Baudelaire fra gli 
altri) conferirono loro un ca­
rattere asociale e anti-borghe­
se. Ma furono le grandi guerre 

del XIX secolo, dove la morfi­
na lu usata per la prima volta 
in quantità enormi, che agen­
do da moltiplicatore delle tos­
sicodipendenze diedero una 
nuova dimensione al proble­
ma delle droghe. Lo stimolo 
decisivo per la moderna legi­
slazione antl-droga tuttavia 
venne da fuori Europa, dal 
ruolo disastroso che l'oppio 
giocò in Giappone. E qui Schi­
velbusch dedica un bel para­
grafo al rapporto Irà oppio e 
colonialismo, prima di proiet­
tare sull'oggi i problemi posti 
dal consumo di massa di stu­
pefacenti. 

.TTe secoli fa, calle, tabac­
co ecc. erano ancora delle so­
stanze controvene, ullicial-
mente proibite, In ogni caso 
generi di consumo tutt'altro 
che affermati. Ciò avvenne so­
lo nel corso del :XVHI secolo. 
Il bisogno di essi si dimostrò 
troppo forte e troppo durevo­
le per potere essere represso: 
di conseguenza, la società e 
lo Stato invece di proibirli 
pensarono di tassarli... Sì può 
presumere che le 'sostanze 
stupefacenti oggi ancora ille­

gali possano manifestare uno 
sviluppo del tutto simile». La 
previsione non sembra cosi 
azzardata ove si consideri che 
è già entrata nelle leggi e nel 
senso comune la distinzione 
fra droghe leggere (hashish e 
marijuana) e droghe pesanti 
(Lsd, eroina, cocaina, ecc.). 
In altre parole le prime sono 
uscite dal mondo inquietante 
degli stupefacenti e sonò state 
trasferite tra i •pacifici» vicini 
dell'alcool, e del tabacco. 

Che sia questo ilpasso che 
annuncia il loro prossimo e 
cambiamento di categoria: da 
droghe a generi di consumo? 
E concludendo, visto che l'ac­
cettabilità sociale delle dro­
ghe leggere si accompagna al­
la crescente messa al bando 
delle sigarette, ci si può pure 
chiedere se ì due processi sia­
no intimamente collegati. Di 
certo sì può dire che una at­
tenta lettura della storia del 
consumo di tabacco e caffé è 
non meno produttiva della or­
mai sterminata messe di in­
chieste/tavole roton­
de/indagini conosciti-
ve/reportages giornalistici sul­
la droga. 

All'asta 
unico esemplare 
del primo disco 
di Presley * '.*>. • • 
Un ex pilota di aerei civili di Mtmphis r I Tennessee ha 
detto di essere in possesso dell unico esemplare esistente 
del primo disco registrato da Elvts Presley e ha annunciato 
di volerlo mettere all'asta, sperando di ricavarne 250 mila 
dollari, 350 milioni di lire. In un'Intervista, Ed Leek (cosi al 
chiama), amico d'infanzia del cantante, ha fatto sapere 
che il disco é un singolo a 45 giri e contiene due canzoni, 
Uy happiness e That's when vour heartaehes begin, rigl-
strale da Elvis nel 1953 a proprie spese per un regalo di 
compleanno alla madre. Allora Presley era uno sconosciu­
to camionista diciottenne e pagò quattro dollari a uno 
studio per incidere quell'unica copia. Alcuni esperti hanno 
già confermato l'autenticità del disco e la Rea sì t gli detti 
interessata all'acquisto. Intanto, Ieri correva l'undicesimo 
anniversario dalla morte del cantante e sì sono ripetute le 
solite manifestazioni Intorno alla sua caia-museo e alla 
tomba, con veglie, fiaccolate e marce notturne, 

Vena eseguita 
la «decima 
sinfonia» 
di Beethoven 

Il primo movimento dell* 
decima sintonia Qncòmpht-
ta, naturalmente) di Bee­
thoven, ricostruita dopo 
cinque anni di paziente la­
voro da un musicologo, 41 
Aberdeen in Scozia, San 

e»»»™»""^»»"»»»^»^»»»»»» eseguita per la prima volta a 
Londra il 18 ottobre dall'orchestra sinfonica di Uverpool. 
Dopo 161 anni verrà quindi mantenuta la promessa del 
musicista di eseguire la sua ultima sintonia a Londra, che 
compose per ringraziare «i magnanimi inglesi» d| averlo 
aiutato finanziariamente nel periodo più nero della sua 
vita. Il manoscritto originale è stato trovato cinque anni fa 
dal musicologo Barry Cooper in una biblioteca di Berlino 
Ovest. Sopra c'è una indicazione manoscritta, pare di ma­
no dello stesso Beethoven, dove si segnala .la nuova sinto­
nia. e la «fine del primo movimento». Cooper giura di non 
aver cambiato nulla dello spartito. ' 

In Cina dicono: 
«Meglio II serial 
del film 
di Bertolucci» 

Dopo circa una settimana 
di programmazione detti. 
serie televisiva sull'ultimo 

, imperatore PuYÌ, sono arri­
vati i primi interventi uffici*. 
li di esaltazione del film (a 
discredito di quello di Bel» 
tolucci, che in Cina uscirà 

nelle prossime settimane). .Contrariamente al lllm, è un 
ritratto realistico dell'ultimo imperatore» ha dettoli giorna­
le in lingua inglese China Daily. Il giornale ha anche citalo 
l'opinione del fratello di Pu Vi, Pu Jie, che è stato consu­
lente perla realizzazione della serie. Ha detto naturalmen­
te che il serial è la migliore opera dedicata al Iratello. 

In mostra 
a Pompei 
il tesoro 
dlBoscoreale 

Quella del tesoro di Bosco-
reale è un capitolo delta' 
lunga storia di furti d'opera 
d'arte compiuti sul territo­
rio italiano. 11 tesoro di ar­
genteria fu rinvenuto sul fi­
nire del secolo scorso e Bo-

•™»̂ »»»»»»»»>i™»»™«™»"» scoreale, quando venne al­
la luce una splendida Villa suburbana. Era un grande edifi­
cio, con magazzini, locai) per schiavi, ambienti per la vinili-
caziong, orla «caniinapcapace di contenere 93mìla litri di 
nettare «gli dei. Ma, soprattutto, nella villa fu trovalo un 
tesòro di oltre mille monete d'oro e una collezione di 108 
pezzi d'argenteria da mozzafiato: la più completa dell'anti­
chità. Vasi a sbalzo, con scene di caccia, di genere, motivi 
mitici, allegorie su personaggi storici come.Augusto e TV-. 
berio. Il tesoro prèse quasi subito la strada che portava 
fuori d'Italia e pervenne nelle mani del banchiere Ro-
thschild, che poi lo donò al Louvre. Tutto questo ritoma 
(temporaneamente) in Italia, per una mostra, alla Casina 
dell'Aquila a Pompei, che verrà inaugurata il 20 agosto. 

Da settembre 
ilcashmere 
al Castello 
sforzesco 

Si chiama «palsley», ma lutti 
lo conoscono come «moti-
vo a goccia». E quella goc­
cia stilizzata che distingua 
le sete pregiate. L'origine 
del paisley risale addirittura 

• al periodo babilonese, 
• ^ • • • • • • • ^ • « • ^ • « • • • ^ quando la goccia rappre­
sentava simbolicamente il germoglio della palma da datte­
ro. Il motivo riapparve poi molto più tardi e in Occidente lo 
si vide per la prima volta su di uno scialle proveniente dalla 
provincia indiana del Kashmir. In seguito, attraverso le 
compagnie tessili inglesi, la .palmella, si diffuse prima In 
Inghilterra e poi in altri paesi, in Scozia, a Paisley, iniziaro­
no poi le prime, imitazioni e piano piano la produzione 
europea arrivò à influenzare anche quella del Kasrtrnir 
stesso. Tutte queste vicende, a partire dal 16 settembre 
verranno illustrate al Castello stomaco, In una mostri 
Intitolata Ratti and Paisley, Cultura del cashmere. 

OIOHOIOFAME 

Ermanno Olmi e laleggenda del santo visionario 
Ermanno Olmi ha appena finito di la­
vorare alla trasposizione cinemato­
grafica della Leggenda del santo be­
vitore, lo splendido racconto c h e Jo­
seph Roth scrisse prima di morire al­
colizzato su una panchina di Parigi. Il 
film sarà presentato alla Mostra del 
c inema di Venezia (intanto, questa 

sera Retequattro trasmetterà alle 
22,40 / fidanzati, una delle prime e , 
più rare opere di Olmi). Abbiamo in­
contrato il regista per capire c o m e è 
nato e c o m e si è sviluppato questo 
inconsueto incontro fra un narratore 
di profonde radici ebraiche e un ci­
neasta di forte origine cattolica. 

Rutger Hitler itti flint «U leggenda del santo bevitore» 

•TB ROMA. Ermanno Olmi 
s'appassiona per i tempi lenti. 
Al limite, per i tempi morti: 
«Queste pause durante le qua­
li non sappiamo che cosa di­
re, o come muoverci. Momen­
ti che ci servono per riflettere, 
forse per ritualizzare 1 nostri 
movimenti. Per sottrarli alla 
fretta, al consumo sfrenato». 
Trattandosi di un uomo di ci­
nema la scelta assume un va­
lore particolare. .Si, lo so: la 
televisione e i telefilm hanno 
abituato gli spettatori ad anda­
re subito al nocciolo della 
questione, a saltare ogni pas­
saggio. Ma lo, ormai, posso 
permettermi II lusso di rischia­
re. Di rallentare le cose. DI in-

NICOLA FANO 

filare significati fra un gesto e 
l'altro, fra un'immagine e l'al­
tra. Perché, comunque, so 
che nel cinema una sola cosa 
è certa: l'intensità dell'imma­
gine è travolgente. Rispetto a 
tutto, ai suoni, alla lingua degli 
attori, al signilicato delle paro­
le, addirittura.. 

Ermanno Olmi ha finito di 
lavorare alla Leggenda del 
santo bevitore (tratto dallo 
splendido racconto di Joseph 
Roth), giusto in tempo per 
presentare il film alla Mostra 
del cinema della Biennale di 
Venezia, dove sarà proiettato 
il primo settembre. Deve esse­
re stato un incontro singolare. 
Da una parte un autore di ci­

nema che ha latto della fede 
cattolica un motivo determi­
nante di identità. Dall'altra un 
grande narratore di origine 
ebraica che nella Leggenda 
del santo bevitore elaborò 
una sorta di grande parabola 
laica, quasi blasfema. In mez­
zo c'è la visione, c'è quel 
mondo (antastico che Roth 
(alcolizzato, alla fine de! suoi 
giorni, quasi perduto In terra 
straniera dopo aver fatto della 
fusa attraverso i mondi il suo 
principale credo) lascia tra­
sparire dentro e dietro tutti 
quei bicchieri di pernod che 
pervadono la leggenda di An­
dreas Kartak. La leggenda di 
un barbone alcolizzato cui un 

misterioso uomo, all'inizio 
della storia, regala duecento 
franchi che gli permetteranno 
di ritrovare una quotidianità 
perduta. Una somma che il 
bevitore dovrà restituire -
quando potrà - alla piccola 
Santa Teresa della chiesa di 
Santa Maria di Batignolles. 

«Mi piace la laicità del rac­
conto di Roth. In realtà l'uo­
mo conquista la coscienza di 
sé proprio vivendo, infilando­
si anche nel luoghi oscuri del­
la quotidianità. Poi c'è la leg­
genda: c'è la voglia di dirada­
re i fatti, le parole, le emozioni 
per farci passare attraverso gli 
echi dell'assoluto». Ma perché 
Roth, perché il suo bevitore? 
•È un personaggio strano e 
complesso. Andreas Kartak 
ha un passato da minatore e 
un presente da clochard. Però 
la sua sensibilità è quella di un 
intellettuale assai fine; è chia­
ro che Roth, scrivendo il rac­
conto, deve aver infilato mol­
to di se nel personaggio. Ne è 
venuto fuori un uomo pieno di 
slaccettature. Un uomo che sa 
giocare con la vita, sa amarla 
fino in fondo e che in questo 
modo riesce a belfare la mor­

te». Tutti ricordano, a proposi­
to della leggenda del santa 
bevitore, le parole che chiu­
dono il racconto: «Conceda 
Dio a tutti noi, a noi bevitori, 
una morte così lieve e bella!». 
Andreas muore per troppo al­
col, nel momento in cui si 
sente convinto di poter final­
mente pagare tutti I suoi debiti 
con il mondo. Muore su una 
panchina assolata, sconosciu­
to e dimenticato. Roth mori 
per eccesso d'alcol su una 
panchina di Parigi. Solo. Pro­
babilmente sorridente: non fu 
riconosciuto da nessuno. 

Onorabilità, assenza di indi­
rizzo: sono due termini co­
stanti nella descrizione che 
Olmi fa del suo rapporto con 
Roth. Onorabilità (da leggersi 
come legame a un mondo an­
tico e integro) e assenza di in­
dirizzo (incapacità a ricono­
scersi nell'ipotetico nuovo 
stradario della coscienza co­
mune), nel senso rothiano, 
sembrano anche due caratte­
ristiche del personaggio-Olmi. 
I suol vincoli con una terra 
precisa segnalano una prove­
nienza (anche culturale) che 
oggi appare quasi fuori gioco 

nel contesto della nostra vita 
Irenetica e metropolitana. 
L'onorabilità» di Olmi, inve­
ce, riguarda il suo proprio 
mondo, latto di un equilibrio 
a rischio che forse ancora gli 
consente di fare cinema e cul­
tura in un modo del tutto per­
sonale. La sua discreta ma po­
lemica uscita dal Consiglio di­
rettivo della Biennale, per 
esempio, testimonia giusto la 
sua incapacità a essere eti­
chettato come un riconoscibi­
le. Come un uomo della De, in 
altre parole. E tutto ciò - è 
evidente - al di là delle specu­
lazioni che i partiti possono 
aver fatto (e faranno) sul suo 
nome. 

Ecco perché, forse, l'Incon­
tro con Roth. -E vero, è natu­
rale che un margine di iden­
tificazione con il romanziere e 
con il suo personaggio nella 
fattura di questo film abbiano 
avuto la loro importanza», di­
ce, ma tiene a precisare elle si 
è trattato pur sempre di un in­
contro fra due autori. Un in­
contro che farà discutere, non 
soltanto per la apparente (ma 
reale) distanza fra i due autori 

a confronto. «Una cosa mi è 
sembrata importante In que­
sta esperienza • dice ancora 
Olmi - ma me ne sono accor­
to solo dopo aver Iniziato le 
riprese. Non avevo mai fatta 
un film da un'opera letteraria: 
mi sembrava fosse impossibi­
le (forse anche ingiusto) re­
stare fedeli allo spirito di un 
narratore attraverso le imma­
gini. Ma in questo film (dove 
l'assenza dì indirizzo del 
protagonista è un principio 
sancito dallo stesso autor*) 
era possibile diradare ogni ri­
ferimento. Ho preterito, per 
esempio, non storicizzare la 
vicenda, non darle una data 
precisa. Roth la ambienta a 
Parigi nella seconda metà de-
gli anni Trenta, lo ho voluto 
girare a Parigi proprio perche 
questa città permette dì rima­
nere fuori dal tempo: a parta 
le automobili, ci sono interi 
quartieri identici a come era-
no cento anni fa. Poi, un altra 
motivo mi ha spinto verso 
Roth: il suo racconto aiuta a 
credere nei miracoli. E io, in 
questi anni, avevo e ho molta 
voglia di credere nei miraco­
li». 

l 'Unità 
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